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IL CANTIERE
ALL’EX AMCM

La palazzina
come era negli
anni ’50
e a fianco
le operazioni
di demolizione
avviate
ieri mattina

Un momento delle operazioni di demolizione

 

Palazzina Vecchi fatta a pezzi
Partita la demolizione che terminerà martedì. La famiglia protesta

Martedì prossimo la palaz-
zina degli uffici di via Carlo
Sigonio, all’interno del com-
plesso dell’ex Amcm, sarà so-
lo un ricordo.

E’ iniziato ieri l’abbatti-
mento dell’edificio a causa
del quale le parti - da un lato
l’amministrazione e dall’al-
tro ambientalisti e Idv - con-
trapposte sul tema della ri-
qualificazione dell’ex munici-
palizzata se le danno di santa
ragione. I lavori di demolizio-
ne, affidati dal Comune alla
ditta Baraldi, ieri erano se-
guiti da alcune persone che
si erano posizionate vicino al-
le recinzioni dell’area: era ab-
bastanza curioso vedere le at-
tività dei tecnici che muove-
vano due grandi gru attrezza-
te a spezzettare i muri. Curio-
so anche notare che nei pres-
si dei lavori in corso non si
sollevava praticamente pol-
vere perché un operaio per
tutte le lunghe ore dell’inter-

vento era intento a spruzza-
re grandi quantità d’acqua
mentre il collega muoveva i
bracci meccanici che sbricio-
lavano il calcestruzzo. Si pro-
seguirà anche lunedì e marte-
dì per eliminare completa-
mente la palazzina costruita
nel 1955, mentre sarà lascia-
ta in piedi la parte liberty d’i-
nizio ‘900. Resterà quindi un
edificio in sostanza spezzato
a metà. Chi si è battuto con-
tro l’abbattimento di questa
parte degli ex uffici - ma l’o-
perazione ha tutti i crismi
dell’ufficialità perché così ha
deciso la soprintendenza - in
sostanza è convinto dell’asso-
luta paternità a uno dei più
noti architetti del ‘900, il mo-
denese Vinicio Vecchi. Dalla
parte opposta invece il sinda-
co Pighi e l’assessore Sitta
che invece assicurano che
l’autore è un oscuro geome-
tra comunale. In un volume
dedicato alle costruzioni no-

vecentesche modenesi, in lar-
ga parte scomparse, gli esper-
ti Andrea Costa e Laura Mon-
tedoro descrivono così il ma-
nufatto in corso di demolizio-
ne: «Nel corso degli anni ‘50
risaltano due raffinati inter-
venti architettonici, la nuo-
va sede degli uffici e una pic-
cola stazione di distribuzio-
ne. L’edificio per uffici è rica-
vato dall’ampliamento di
una palazzina anni Venti:
una parete rivestita di listelli
in laterizio e si sovrappone
alla profondità del corpo di
fabbrica preesistente, men-
tre l’addizione è sottolineata
da un cambiamento di mate-
riale (intonaco) e dall’acces-
so, segnato da una soletta a
sbalzo e da una scala in ferro
e travertino». I familiari di
Vecchi non apprezzano l’ope-
razione: «Purtroppo l’abbatti-
mento procede - dicono la fi-
glia Vivia Vecchi e il marito
Gianfranco Bertolotti - noi

siamo i vinti e il Comune vin-
citore raccontano la storia,
così fanno i vincitori del re-
sto. Ad ogni modo è certo
che abbattono un edifico di
Vecchi, anche se l’ammini-
strazione dice il contrario.
All’interno c’erano decora-
zioni tipiche del suo studio e
pure il fregio era del fratello
Veldo Vecchi. Inoltre ci sono
testimoni viventi che nel
1955 andarono all’inaugura-
zione della palazzina. Noi
ora evitiamo di passare di
lì».

Entro la fine dell’anno, in-
fine, il Tar emetterà una sen-
tenza sul ricorso di Italia No-
stra, mentre nel 2011 dovreb-
bero partire i lavori per ri-
qualificare la zona dopo 16
anni di abbandono: saranno
collocati il nuovo teatro delle
Passioni, tre sale cinemato-
grafiche, uffici e nuove resi-
denze.

Stefano LuppiLa ruspa arriva sulla palazzina Vecchi  

La Lega difende il museo del Risorgimento
Bellei: «Ignorati cinquecentomila euro». E l’Ausl libera l’Estense
La Lega nord attacca la

Giunta comunale sul caso
del mancato utilizzo dei
500mila euro regionali eroga-
ti per l’ampliamento dei mu-
sei civici all’ex ospedale
Estense, episodio reso noto
dalla direttrice dell’istituzio-
ne Francesca Piccinini con
una lettera aperta alla giun-
ta pubblicata dalla Gazzetta
alcuni giorni fa. «La vicenda
è davvero incredibile - spie-
gano Stefano Bellei, segreta-
rio cittadino e Fabrizio Cava-
ni, consigliere leghista nella
circoscrizione del centro sto-
rico - non solo viene annulla-
ta la mostra già prevista sul
Risorgimento, ma restano pu-
re inutilizzati 500mila euro.
Con quale coraggio la giunta
Pighi si lamenta della scar-
sità delle risorse economiche
e dice di dover operare tagli
al bilancio comunale? La
classe dirigente dell’ammini-
strazione modenese non ci
sembra niente male: la diret-
trice Piccinini sollecita un
doveroso, ma tardivo inter-
vento del sindaco e l’assesso-
re alla cultura Alperoli cade
dalle nuvole e dice di non sa-
perne nulla. E pensare che
Modena è una capitale euro-
pea». Insomma la Lega che
critica l’assenza di un museo
del Risorgimento ha un che
di clamoroso... Evidentemen-
te la lettera-sfogo della diret-
trice dei Musei civici e del Ri-
sorgimento ha colpito nel se-
gno. Contestualmente, infat-
ti, l’Azienda Usl ha ufficializ-
zato l’abbandono dell’ex

ospedale Estense. Due giorni
fa i dirigenti sanitari hanno
comunicato l’avvenuta deli-
bera all’assessorato alla cul-
tura e così presto sarà possi-
bile utilizzare i 500mila euro
di fondi regionali già disponi-
bili per l’ampliamento sul re-
tro del Palazzo dei Musei con
la realizzazione di un’ampia
sala mostre. In tempi di gran-
de crisi per i finanziamenti
culturali stride l’impossibi-
lità, ancora per almeno un
anno, di usare i denari previ-
sti per le ristrutturazioni:
«Entro la fine del 2010 - spie-
ga la Piccinini - l’Usl doveva
lasciare i locali dell’ex ospe-
dale sul retro del Palazzo Mu-
sei, mentre l’accordo appena
firmato farà slittare questa
operazione. Dopodiché per
dare il via ai lavori di amplia-

mento con i fondi regionali
sarà necessario altro tempo
per le procedure tecniche de-
gli uffici che dovranno predi-
sporre i bandi di gara. Penso
si andrà al 2012, quindi è pur-
troppo confermato l’annulla-
mento della mostra sul Risor-
gimento nel 2011». Essa era
stata annunciata ufficiosa-
mente dal sindaco alcuni me-
si fa - molto attento alle que-
stioni storiche, tanto che
uno dei suoi primi atti pub-
blici nel 2005 fu la promozio-
ne di alcuni restauri di ogget-
ti del museo - ma ora gli spa-
zi non ci saranno e qualche
oggetto risorgimentale comu-
nale andrà al Foro Boario
nella mostra sulla storia mo-
denese.

La Lega chiede anche chia-
rimenti alla Regione, difen-
dendo dunque implicitamen-
te un periodo storico che il
partito di Bossi non sempre
dimostra di apprezzare aven-
do unito l’Italia: «La direttri-
ce - spiega il capogruppo del-
la Lega in Regione Mauro
Manfredini - la direttrice ha
lanciato un appello per con-
sentire la riapertura del mu-
seo del Risorgimento. A cau-
sa della mancanza di fondi
sarebbe già stata annullata
la mostra sul Risorgimento e
sconcerta il mancato utilizzo
dei 500mila euro regionali.
Occorre fare chiarezza su
questa incredibile vicenda e
intervenire presso il Comu-
ne per verificare l’utilizzo
del finanziamento».

Stefano Luppi

Il Museo del Risorgimento

 
LA POLEMICA

«Quale sede
per l’ente?»
Le polemiche dell’oppo-

sizione ritirano in ballo
anche la decisione del Co-
mune di posizionare nella
sede dove dal 1924 al 1990 -
anno della chiusura defi-
nitiva - è stato il Museo
del Risorgimento gli uffici
del Consorzio del Festival
Filosofia: «Stiamo festeg-
giando i 150 anni dall’U-
nità d’Italia - chiede in
una interrogazione San-
dro Bellei, consigliere ex
leghista - e il museo è
chiuso dal 1990 e tenuto
conto delle promesse più
volte fatte sul ripristino
della sede o in altra sede
del numeroso materiale
che rischia di deteriorarsi
irrimediabilmente chiedo
di sapere come mai dopo
venti anni non si sia risol-
to il problema. Vorrei an-
che sapere perché i vec-
chi locali sono stati asse-
gnati, insieme ad alcuni
arredi, al Consorzio Filo-
sofia». I responsabili co-
munali hanno sempre det-
to che in ogni caso si pen-
sava di non riaprire lì il
Risorgimento adducendo
come motivazione il fatto
che non è la sua sede origi-
naria. (s.l.)

 

Durante gli scavi archeologici nel piazzale San Francesco

Nuovi reperti in Calle di Luca
ma il compattatore procede

Sono riprese le attività intorno al piccolo
cantiere di piazza San Francesco lato Calle
Di Luca, nel luogo dove il Comune alcuni
mesi fa voleva posizionare un compattatore
sotterraneo per lo smaltimento dei rifiuti.
Operazione poi resa impossibile, almeno in
quel punto, perché le indagini archeologi-
che hanno individuato un muro piuttosto
integro basso medievale dell’XI e XII seco-
lo. I tecnici hanno deciso di spostare l’area
per la strumentazione di smaltimento di al-
cuni metri e la soprintendenza archeologi-
ca ha avviato indagini tuttora in corso - si
concluderanno entro pochi
giorni - che hanno portato
a individuare alcune altre
piccole testimonianze del
passato. In particolare a un
metro nel sottosuolo sono
emersi pali in legno del Mil-
lecento che sono ora analiz-
zati dagli archeologi insie-
me ad alcuni canaletti di
scolo di epoca più moder-
na. Se, come pare, non
emergerà altro attraverso
una relazione presto la so-
printendenza darà parere
favorevole alla costruzione
del compattatore. Intanto il muro medieva-
le - piuttosto rare le testimonianze della Mu-
tina di questo periodo - è stato protetto e ri-
coperto di sabbia in attesa di decidere se da-
re il via alla valorizzazione o lasciarlo “ripo-
sare” sotto il suolo stradale. Sembra certo
che il compattatore vedrà presto la luce, do-
tando il centro storico di un utile strumen-
to “invisibile” per lo smaltimento dei rifiu-
ti, anche perché il cantiere nei pressi di
piazza S. Francesco è visibile ed estetica-
mente non proprio apprezzabile. Gli archeo-
logi però per legge sono tenuti a controllare
i cantieri per salvaguardare eventuali testi-
monianze del passato. (s.l.)

L’area interessata dallo scavo
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